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Sumario di lettere di Corphù, di sier Zuan 
Alvise Sor amo, baylo e capitanio, e Con­
sieri, dì 16 septembrio 1531, recevute a dì
11 octubrio'.

Come a dì 12 scrisseno quanto haveano auto 
di le cose di Modon per la relation di quel Nicolò 
Chacharenga patron di uno schierazo ; il zorno se- 
quente, a dì 13, vene de qui alcuni di questi citadini, 
et referiteno che, vegliando da le sue vile, se inscon­
trò in quelle galle da Malta, et fono amatadi andar a 
quelle, et così feceno, et dal capitanio li fu diman­
dato dove si ritrovava il viceproveditor- con le galle; 
risposeno non saper. E da poi li narrò el successo 
di la impresa, la qual in alcune parte è varia di 
quanto ne referite el dito Nicolò Chacharenga, et li 

20* mostrò alcune schiave belle et ben ornate. Unde, 
havendo inteso questo, inmediate per messo a 
posta signiiìchassemo il tutto al clarissimo orator 
nostro a Constantinopoli, con mandarli la relation, 
sotto perhò nome dii prefato Nicolò Chacharenga, 
aziò non habi a mesedar tanti nomi. Et manda la 
copia di la letera scrila ut supra, in qual avisa che, 
viste le galìe predille, haveano fatto far bandi per 
tutta P isola che niun gli desse recapito nè viluarie. 
Etiam  manda la copia di la relatione mandata a 
Constantinopoli.

A dì 12 Setembrio 1531, venuto alla presentia 
dii clarissimo baylo et capitanio Nicolò Chacharenga 
patron di schierazo, (venuto) di Cicilia cargo di tor­
menti, interogato referisse come heri, che fu a dì 11 
dii presente, sopra Pasù discoperse 6 galìe et una 
fusta. Judicava fusse le nostre galìe ; ma, essendo 
aproximato a quelle, cognosete esser galìe dii Gran 
Maistro di Malta. Li fece segno di calar, et cussi fece, 
et subito montò in barcha et se ne andò a la galìa 
che li parse esser la capitana, et dismonlato, fu 
condullo alla presentia dii capitanio, qual li diman­
dò si questo navilio erra il galion di Dimitri Pastella : 
li disse di no, et monstrò averne dispiacer, dicen­
do che sopra quello ne iera iudei et robe di gran 
valor. Poi li dimandò si haveva inteso cosa alcuna 
dii fatto seguilo a Modon : li disse di no. Unde il ca­
pitanio disse : <c Adonque saperai come Parmiraio di 
Modou zà molto tempo ne haveva porto partido de 
farne aver Modon senza pericolo alcuno, et tan­
dem, havendo dà libertà de far quella impresa, me- 
lesemo a ordine 4 nostre galìe et uno berganlin, 
et soldasemo do altre galìe di Monaco, et' tulle 
insieme senza tochar locho alcuno andassemo in Le-
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vante et capilassemo a Strivali et de lì a Porlolongo, 
dove trovasemo uno gripetto di portada di 40 botte, 
et lo tegnisemo con nui, et mandassemo una bar­
chetta a Modon con uno nostro homo per intender 
P ordine. Ne riportò eh’ el gripetto dovesse andar, 
el le galìe star scose nel dillo porto sino che li fusse 
dato il segno. Nel qual ilei intrar 160 valenti ho- 
meni, et cargar 200 tavole e una bota di muscha- 
lello e altre robbe per apresentar a quelli signori. Se 
ne andò a Modon, mostrando esser merchadanti che 
volevano vender le tavole ; smontò in terra, apre- 
senlò a quelli capi et feceno il mercato di levarle. 
Fu posto P ordine che la matina avanti zorno fosse 
aperte le porte per meter dentro le tavole, demo- 
slrando aver pressa per seguir el viazo. Et cussi 
da quelli di la terra li fu fatto uno ponte per più 
comodità dii discargar, et cussi la notte, eh’è a di 
primo vegnando i do dii presente, messeno in terra 
apresso la porta le dille tavole, et aproximandose 
al zorno chiamò i guardiani che aprise la porta, et 
cusì feceno. Subito intrò 8 di quelli marinari con i 
pugnali, che altra arma non haveano; alhora asallò 
i vardiani et li amazò; uno solo fuzite cridando per 
la terra. Et a un tempo usile i combatenti et intrò 
ne la terra, et cusì li turchi usivano de casa per 
veder che rumor che iera, et per poco spazio da 
quelli fono taiadi a pezi. Sentilo per nui il segno 
di P arlellaria, in poco spazio fussemo dentro dii 
molo, e tutti smontò, et preso la terra, et di quella 
habbiamo fatto la volunlà nostra, et da poi il zorno 
semo partiti et lasato il luogo derelicto ». Me mo- 2 
strò alcune donne zovene et puli fati presoni. Et 
fato questo, ditto capitanio me licenliò, el se avia- 
vano de fora via di questa insula verso là Puia ; 
ma, essendo afazadi da un gaiardo garbili, vol- 
tono per dentro via di questo canal, et questa 
notte hanno sorto a San Nicolò di Civita, et a le
8 horre se sono levati et vano al suo camino. 
Domandato al dillo Chacharenga el nome di questo 
capitanio, disse non saper, ma che P erra Ferier, et 
che P haveva inteso esser nevodo dii papa.

Copia di lettere di Boma, de 7 octobre, scrìtte 
al signor ducha di Mantoa.

Il signor ambasciatore Cesareo May, che per le 
mie precedente scrissi a vostra excellentia stava 
molto grieve di una terzana doppia, è redutto a 
buon porlo.

Il signor duca Alexandro, nepote di Nostro Si­
gnore, è pur qui. Ancora non si parla di la parlila
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